
.

La svolta arriva dopo quasi 30 anni: 
per la morte di Nada Cella, la giovane 
segretaria uccisa il 6 maggio 1996 
nello studio dove lavorava a Chiava-
ri, ci sarà un processo. Ad essere rin-
viati a giudizio l’ex insegnante accu-
sata di essere l’assassina, Anna Lucia 
Cecere, il commercialista Marco So-
racco, presso cui lavorava Nada, e 
l’anziana madre Marisa Bacchioni, 
entrambi per favoreggiamento. I giu-
dici della Corte di appello di Genova 
hanno accolto il ricorso della Procu-
ra contro il proscioglimento dei tre in-
dagati. FAGANDINI E FREGATTI / PAGINE 2 E 3

la segretaria uccisa a chiavari nello studio di un commercialista

La svolta nel delitto di Nada Cella
Dopo 28 anni una donna a giudizio
L’ex rivale Cecere accusata di omicidio. A processo per favoreggiamento Soracco e sua madre

Proteste in piazza e scontro poli-
tico sulla sanità. Manifestazione 
a Genova di medici di famiglia e 
pazienti sui tagli. L’opposizione 
attacca Bucci sugli incarichi ai 
privati nel Consiglio superiore.

Sei come un jukebox

Medici in piazza
e critiche ai saggi
Sanità senza pace

BUONGIORNO MATTIA
FELTRI

consiglio della sanita`

non 

ammalatevi

GENOVA, IL CASO FESTINI

Simona Ferro, unica donna della 
giunta Bucci, replica al Pd: «Par-
lano tanto, ma come capogruppo 
hanno scelto un uomo». E poi: 
«Purtroppo c’è una schiacciante 
maggioranza di uomini votati».

Casali, D’Oria e Filippi / PAGINA 6 

Silvana Smaniotto, madre di Nada 
Cella, si commuove mentre com-
menta il rinvio a giudizio di Cece-
re. «Voglio vedere negli occhi quel-
la donna in tribunale, chiedo al Si-
gnore la forza di partecipare».

Vieira accolto all’aeroporto di Genova da due tifose rossoblù (foto Fb) CASACCIA, G. FERRARI, GAMBARO E SCHIAPPAPIETRA / PAGINE 40-43

VIEIRA È ARRIVATO, I TIFOSI ORFANI DI GILA

In una bella intervista a Salvatore Merlo per Il Foglio, il mi-
nistro Luca Ciriani dice che presto o tardi «arriverà anche 
il momento di spegnere la fiamma», quella missina rilu-
cente nel simbolo del suo partito, Fratelli d’Italia. Il ragio-
namento di Ciriani – noi per quel simbolo ci saremmo but-
tati nel fuoco, ma per un ragazzo non significa più nulla – 
mi pare non faccia una grinza. Eppure la fiammella trico-
lore continua a mobilitare i polemisti più pigri, abili a rin-
tracciare quotidiani indizi di fascismo nella quotidiana 
chincaglieria, quella più a portata di social. E invece 
nell’intervista c’è un passaggio – offerto con soave noncu-
ranza – molto più sintomatico dei guasti della democra-
zia, e molto più trascurato, laddove Ciriani dice che alcu-
ni ministri tendono a considerare il Parlamento un juke-

box: tu metti la monetina e il Parlamento esegue. Ciriani è 
stato ampiamente generoso: non alcuni ministri, ma l’in-
tero governo fa così. Una tradizione recente e floridissima 
vuole che ogni governo italiano, come il governo prece-
dente e un po’ più del governo precedente, scriva le leggi 
al posto del Parlamento, coi decreti, imponendo poi al Par-
lamento di votarli in obbedienza al volere capo. Per quan-
to ci si impegni, non si riesce a trovare un esempio più mi-
rabile di fascisteria e, con statistica evidenza, non esclusi-
va di Giorgia Meloni e dei suoi, ma diffusa in tutti i partiti, 
di destra e sinistra, che negli ultimi due decenni sono stati 
al governo facendo strazio della separazione dei poteri, 
per poi lamentarsene dall’opposizione. Accidenti come 
arde quella fiammella nei più imprevedibili dei cuori.

LASCIATEMELO DIRE
LUISELLA BATTAGLIA

E SE TORNASSIMO
A PARLARE
ANCHE DI DOVERI?

Omicidi, stupri, sopraffazioni, 
suicidi: troppi giovani entra-
no nel mondo della violenza 

come vittime o come carnefici, inca-
paci spesso di comprendere appieno 
le conseguenze a volte irreparabili 
dei propri atti. Dinanzi agli episodi 
quotidiani di una violenza folle, lega-
ta alla crescita di quel nichilismo di 
cui Nietzsche è stato annunciatore, 
dovremmo forse chiederci perché re-
stiamo inerti, incapaci di immagina-
re risposte. Oggi si parla di educazio-
ne all’affettività ma dovremmo forse 
anche riflettere sull’educazione alla 
cittadinanza. Come intenderla? Che 
contenuti darle? Come costruire una 
comunità intessuta di affetti e non so-
lo di interessi, per riprendere le paro-
le di Mazzini?

Penso a un progetto più volte avan-
zato - e sostenuto con ottimi argo-
menti da persone diverse tra loro co-
me Michele Serra e Ferruccio De Bor-
toli - come quello del potenziamento 
del servizio civile universale. 

Si tratta di una possibilità seria e 
concreta, forse l’unica che ci resta, di 
promuovere un'educazione alla citta-
dinanza che aiuti i giovani a scoprire 
la propria vocazione impegnandosi 
nei più diversi ambiti lavorativi – assi-
stenza, protezione civile, tutela del 
territorio, del patrimonio artistico e 
culturale etc., ma soprattutto a ritro-
vare i legami di solidarietà che do-
vrebbero renderci una società degna 
di questo nome. 

Il contesto familiare e scolastico è 
chiamato a svolgere un ruolo fonda-
mentale nell’aiutare i giovani a co-
struire la propria identità. Abdicare a 
questo ruolo appare molto grave in 
termini di etica della responsabilità 
nella consapevolezza che la conside-
razione dei soli diritti non basta a fon-
dare un’etica pubblica. I doveri – scri-
veva Mazzini – danno contenuto alla 
cittadinanza “quale conquista quoti-
diana che richiede un dare e un ave-
re” e sono destinati a evitare che 
ognuno diventi “quasi estraneo al de-
stino di tutti gli altri”. A sua volta, do-
po aver celebrato “l’età dei diritti”, 
Bobbio si rammaricava di non avere 
abbastanza anni di vita per scrivere 
“l’età dei doveri”. Ma il dovere sem-
bra parola desueta. E tuttavia, dinan-
zi all'emergenza che stiamo vivendo, 
credo ci voglia il coraggio di dichiara-
re che se le libertà e le creatività degli 
individui vanno senz’altro coltivate, 
i doveri restano una dimensione fon-
damentale della vita cui non ci può 
sottrarre. Una lezione dura per tutti, 
specie per i giovani, ma inevitabile. 
 © RIPRODUZIONE RISERVATA

LA NUOVA GIUNTA

Fagandini e Fregatti / PAGINA 5

Il deputato di FI Costa annuncia 
un’interrogazione  al  ministro  
Nordio, dopo che l’ex vicepresi-
dente della Regione Liguria Pia-
na è risultato estraneo alla vicen-
da dei festini in casa di Cristilli.

FI scrive a Nordio
«Piana scagionato
ora chi pagherà?»

contratto biennale per il tecnico francese. «Questa squadra può fare cose importanti»

STEFANO SEMERARO / PAGINA 45

successo alla billie jean king cup
Tennis, altro trionfo italiano
La Davis femminile è azzurra

FEDERICO GENTA E ALESSANDRO PALMESINO / PAGINE 10 E 11

approvato definitivamente
Il nuovo codice della strada,
tolleranza zero e multe salate

Marco Menduni / PAGINA 7

L’assessore Ferro 
«Io unica donna?
Ditelo agli elettori»

IN LIGURIAI FAMILIARI DELLA VITTIMA

La mamma Silvana
«Chiedo solo la forza
di seguire il processo»

Alessandro Ponte / PAGINA 3
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“

LO SCONTRO

Guido Filippi / GENOVA

«Come si fa a 
mettere due 
rappresen-
tanti della sa-

nità  privata  all’interno  
dell’organismo  che  dovrà  
consigli e pareri al presiden-
te della Regione, all’assesso-
re e indirettamente ai diretto-
ri generali?». Il Consiglio su-
periore della Sanità ligure, 
composto da 13 esperti  e 
coordinato dal direttore di 
Malattie  infettive  del  San  
Martino Matteo Bassetti, sca-
tena un profluvio di polemi-
che nell’opposizione. Il pri-
mo a uscire allo scoperto è 
Enrico Ioculano, ex sindaco 
di Ventimiglia e consigliere 
regionale del Pd. 

Evidenzia gli incarichi a 
due rappresentanti della sa-
nità privata: il primo è Luigi 
Martinelli,  cardiochirurgo  
del Gruppo Villa Maria che 
opera a Iclas di Rapallo (con-
venzionata con la sanità pub-
blica), ex primario a Trento, 
a Milano e per anni anche al 
San Martino. 

La seconda è Tiziana Laz-
zari, dermatologa specializ-
zata  in  Chirurgia  plastica  
che da tempo lavora nelle 
strutture di Casa della Salu-

te, gruppo nazionale che ha 
anche contratti con la Regio-
ne per lo smaltimento delle li-
ste d’attesa. In passato è stata 
membro del consiglio di am-
ministrazione della Fonda-
zione Palazzo Ducale e consi-
gliere comunale a Genova 
nel secondo ciclo ammini-
strativo di Bucci, dove era 
stata eletta con la Lista Toti 
prima di passare a Fratelli d’I-
talia e poi dimettersi qual-
che tempo dopo. 

«Siamo di fronte -sottoli-
nea Ioculano - a una serie di 
anomalie. In base a cosa Bas-
setti ha scelto gli esperti? For-
se tra i suoi amici, di certo 
non è stato utilizzato un crite-
rio territoriale e, senza mette-
re in discussione la professio-
nalità dei medici, è strano 
che non ci sia nessuno del 
Gaslini: l’ospedale pediatri-
co che cura bambini prove-
nienti da tutto il mondo è sta-
to dimenticato. Ma tornia-
mo ai privati, un organismo 
pubblico non può avere al 
suo interno due rappresen-
tanti che hanno un doppio 
ruolo: si può ravvisare un 
conflitto di interesse e, co-
munque,  sarà  l’anarchia:  
l’assessore riceverà indica-
zioni da loro, da Bassetti, da 
Gratarola e  Castanini.  Nel  
mezzo ci saranno i direttori 
generali di Asl e ospedali. A 
pagarne le conseguenze sa-

ranno i pazienti».
Entra a piedi uniti anche 

Gianni Pastorino, riconfer-
mato consigliere  regionale 
per Linea Condivisa. «Que-
sto non è un modello di sani-
tà pubblica ma di spettacolo 
con il portavoce Bassetti che 
sembra più impegnato a pro-
muovere un’idea mediatica 
di sanità che a risolvere i pro-
blemi reali del sistema ligu-
re. Qui non c’è bisogno di 
operazioni pubblicitarie o 
di scelte che privilegiano in-
teressi privati: serve compe-
tenza e concretezza. Manca-
no  figure  indispensabili  
sulla prevenzione, la salu-
te mentale, la neurologia, 
l’igiene e altre: è un errore 
imperdonabile che dimostra 
una visione miope».

Il presidente Bucci non re-
plica agli attacchi dell’oppo-
sizione e affida la risposta a 
Vince Liguria: «Il Consiglio 
Superiore di Sanità regiona-
le ha mandato in tilt la sini-
stra che critica persino la pre-
senza di medici del settore 
privato. Essendo in campa-
gna elettorale permanente, 
vedono  crollare  un'altra  
bugia raccontata per mesi: 
quella secondo cui la colla-
borazione tra pubblico e 
privato sia causa del disse-
sto dei conti e soprattutto 
che i cittadini sono chiamati 
a spendere per curarsi. Un 

privato che collabora con il 
sistema pubblico, per lo più 
gratis, spazza via in un sol 
colpo il loro lungo lavoro di 
disinformazione e manipola-
zione della verità».

Interviene,  indispettito,  
anche  Bassetti  e  assicura  
che la lista dei tredici è prov-
visoria: «Tanto rumore per 
nulla, i privati sono meno del 
15% e non vedo il problema: 
Martinelli è un ottimo cardio-
chirurgo che ha lavorato per 
40 anni nel pubblico. Tanto 
per cominciare bisogna vede-
re quale sarà il ruolo del Con-
siglio superiore e questo lo 
deve decidere la nuova giun-
ta: la lista che ho preparato 
su richiesta di Bucci è provvi-
soria, dovrà essere migliora-
ta e allargata. Basta con le po-
lemiche sul nulla, per corte-
sia». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I NODI DELLA LIGURIA  I NODI DELLA LIGURIA

Marco Menduni / GENOVA

Èl’unico assessore donna 
nella prima giunta re-
gionale di Marco Bucci. 

Fa il bis nel dopo Toti. Simona 
Ferro, avvocato, esponente di 
Fratelli d’Italia, spiega: è anda-
ta così perché gli elettori han-
no votato soprattutto uomini. 
Puntualizza: dobbiamo cerca-
re la parità ma non mettendo 
qualche desinenza in “a”. 

Contrattacca: il centrosini-
stra parla tanto di donne ma 
poi quando il Pd deve indicare 
il suo capogruppo sceglie un 
uomo.

Assessore, quali sono le 
priorità nel suo incarico?

«Riparto dal filo conduttore 
che ho avuto con lo sport, sia-
mo  Regione  europea  dello  
sport 2025 e la prima cosa sa-
rà mettere a terra una serie di 
progetti abbozzati e finalizzar-
li a questo anno importante 
per il mondo sportivo in Ligu-
ria».

Secondo passo?
«Voglio creare un bel team 

per l'insieme di 4 deleghe im-
portanti finalmente radunate: 
la scuola, l'università, la for-
mazione e le politiche del lavo-
ro insieme all'orientamento».

Funzionerà meglio?
«Era un obiettivo importan-

te, ne ho parlato con il presi-
dente Bucci perché i nostri uf-
fici gestivano queste 4 dele-
ghe con 3 assessori diversi, il 
problema era far sintesi. Buc-
ci ha capito. Ora con un unico 
assessore  riusciranno  a  far  
convergere al meglio il lavo-
ro».

Lei assume anche la dele-
ga alla cultura,  che nella  
giunta precedente era rima-
sta al presidente. L’opinio-
ne di molti operatori è che 
questo assessorato dovreb-
be toccare a chi proviene di-
rettamente da quel mondo, 
a chi ne è super specializza-
to. Che cosa obietta?

«Non obietto nulla. Io sono 
una persona molto umile da 
questo punto di vista. Però gli 
assessori siamo noi sette e nes-
suno è attore, scrittore o regi-
sta. Bisognerà metterci tanto 
studio e tanta applicazione e 
confido anche nel supporto 
dei miei uffici, sappiamo che 
il dirigente (Luca Parodi, ndr) 
è una persona esperta e ci so-
no altri tecnici che daranno 
sempre più lustro a questa de-
lega».

Fa molto discutere che lei 
sia l'unica donna di questa 
giunta.

«Purtroppo ve la dovete un 
po' prendere con gli elettori, 
perché  abbiamo  visto  una  
schiacciante maggioranza di 

uomini votati. Nell'espressio-
ne di voto abbiamo dato mo-
do di poter esprimere un uo-
mo ed una donna. E magari 
non due donne, perché sareb-
be stato invalidato il secondo 
nome».

Sente su di sé una partico-
lare responsabilità nell’es-
sere l’unica donna?

«Da parte mia, certo, avrei 

voluto una situazione come 
quella del 2020, in cui c’era 
anche Ilaria Cavo ed eravamo 
in due. Però devo dire che Re-
gione Liguria è un ente assolu-
tamente virtuoso per le pari 
opportunità. Su 1.700 dipen-
denti, e lo dico con cognizio-
ne di causa perché sono stata 
anche assessore al personale, 
abbiamo circa il 66,5 per cen-
to di donne e dei 5 direttori 4 
sono donne».

Lei è contraria alle quote 
rosa?

«Mettiamola così. Quando 
ho cominciato circa 27 anni 
fa, mettendo insieme anche la 
pratica forense, ero in un am-
biente molto maschile. Credo 
nel merito e nelle capacità, va-
le un uomo in gamba così co-
me una donna in gamba, non 
è che a tutti i costi devono en-
trare le donne in quanto tali. 
Ma credo in questo: le donne 
devono assolutamente essere 
messe in condizioni di parità 
e non va bene se vengono 
escluse quando vantano gli 
stessi titoli e soprattutto gli 
stessi meriti rispetto a un uo-
mo».

Il termine assessore risol-
ve la questione terminologi-
ca al femminile. Ma lei cosa 
pensa della questione?

«Ma no! C'è una cacofonia 
che non si può sentire: sinda-
ca,  avvocata,  assessora.  Mi  
sembra una forzatura e soltan-
to un contentino.  La trovo 
una caricatura, credo che dob-
biamo rivendicare la nostra 
diversità, essere donne è una 
cosa bellissima, dobbiamo as-
solutamente inseguire la pari-
tà ma non come “assessora».

L’opposizione però insi-
ste nel contestare il fatto ci 
sia solo una donna in que-
sta giunta.

«In realtà queste tipo di po-
lemiche vanno avanti da mol-
to, secondo me frutto dell’in-
vidia perché questo Paese ha 

espresso una donna a capo del 
governo ma non di sinistra. 
Per loro è bruciante. Il centro-
sinistra insiste: donne, don-
ne, donne. Ma poi il Pd espri-
me come capogruppo Arman-
do Sanna quando nelle loro li-
ste militano donne che si sono 
distinte  come Katia  Piccar-
do».

Subito al lavoro?
«Sì e tra le cose da portare 

subito avanti ci sono le resi-
denze  universitarie.  Abbia-
mo i fondi del Pnrr che insie-
me a quelli regionali andran-
no a riqualificare l'ex clinica 
chirurgica del San Martino e 
ci daranno 303 posti letto in 
più. Avremo poi l'ex magiste-
ro di corso Montegrappa e poi 
ci saranno altre risorse per ri-
qualificare realtà di Savona e 

La Spezia. Queste sono cose 
importantissime». 

In Liguria il centrodestra 
l’ha  spuntata,  in  Umbria  
che cosa è andato storto?

«Qualcuno avrebbe voluto 
suggerire Romizi, l’ex sinda-
co di Perugia che ha riportato 
più di 10 mila voti. Donatella 
Tesei era stata la carta vincen-
te del Carroccio 5 anni fa, era 
una presidente un po’ critica-
ta e poco empatica ma la Lega 
ha insistito per puntare nuova-
mente su di lei».

A proposito di Lega: come 
vanno i rapporti in Liguria?

«Bene, adesso direi bene. 
La cosa bella è che noi ci con-
frontiamo,  magari  discutia-
mo, però poi alla fine usciamo 
sempre come un centrodestra 
unito ed è la nostra forza». —
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Tanto rumore per 
nulla, i privati sono 
meno del 15% e non 
vedo il problema
La lista è provvisoria
e sarà migliorata

Fanno discutere gli incarichi nel nuovo Consiglio superiore creato dal presidente della Regione
Nel mirino le nomine di Martinelli (cardiochirurgo, Villa Maria) e Lazzari (dermatologa, Casa della Salute)

Sanità, l’opposizione insorge:
«No ai privati consulenti di Bucci»
Bassetti: «Il team si allargherà»

MATTEO BASSETTI
INFETTIVOLOGO E COORDINATORE
CONSIGLIO SUPERIORE SANITÀ LIGURE 

Astensione all’85% in Liguria. Sos degli infermieri: «Ne mancano duemila»

«Il termine assessora è una forzatura, una caricatura: serve una vera parità
ll centrosinistra parla tanto, ma poi il Pd per capogruppo sceglie un maschio»

Medici di famiglia e pazienti in piazza
«Pochi soldi, infinite le liste di attesa»

“

L’INTERVISTA

Marco Bucci (a 
sinistra) con 

Matteo Bassetti
scelto dal nuovo 

governatore
per coordinare

il Consiglio 
superiore della 

Sanità ligure

Licia Casali
Beatrice D’Oria / GENOVA

Circa l’85 per cento 
di medici, sanitari 
e infermieri che la-
vorano negli ospe-

dali liguri ieri hanno aderi-
to allo sciopero nazionale 
contro la legge di Bilancio 
considerata “deludente”. I 
disagi per i pazienti sono sta-
ti però limitati: i servizi es-
senziali erano garantiti e le 
aziende  sanitarie  hanno  
adottato ogni misura utile 
per ridurre i disservizi.

«L’adesione è stata mas-
siccia - conferma Raffaele 
Aloi, segretario regionale 
del sindacato Anaoo Asso-
med - del resto quando man-
cano i fondi per la sanità a li-
vello nazionale gli effetti si 

vedono anche sul territorio. 
La coperta è corta: i soldi 
non bastano a coprire tutte 
le  esigenze,  soprattutto  
quelle di una regione come 
la Liguria con una popola-
zione anziana e un tasso di 
patologie croniche più alto 
rispetto al resto d’Italia».

Sotto accusa anche le in-
terminabili  liste  d’attesa  
per accedere a visite ed esa-
mi e un contratto collettivo 
con stipendi tra i più bassi 
in Europa. «Poi c’è il tema 
della sicurezza di chi lavora 
in corsia - continua Aloi - 
Quasi ogni giorno si regi-
strano episodi di violenza, 
non è un caso se sempre me-
no giovani scelgono di lavo-
rare in ospedale. Bisogna 
fare qualcosa o da qui a po-
co dovremo rinunciare al-

la sanità pubblica».
In Liguria i medici sono 

anche in attesa di valutare i 
primi provvedimenti della 
nuova giunta regionale, do-
po l'istituzione del Consi-
glio superiore della sanità e 
la nomina di un gruppo di 
saggi. «Stiamo vivendo un 
momento particolare - ri-
flette Giulio Cecchini, pre-
sidente della federazione 
Cimo Fesmed Liguria - Pre-
sto chiederemo un incontro 
per parlare dell’organizza-
zione della sanità e miglio-
rare un sistema informatico 
insufficiente. I medici ospe-
dalieri sono stremati e scap-
pano nel privato, bisogna 
fermare questa emorragia».

In sciopero ieri c’erano an-
che gli infermieri: «In Ligu-
ria ne mancano duemila - 
spiega Enrico Boccone, re-
ferente regionale di Nur-
sing up - I corsi di laurea a 
numero chiuso non riesco-
no a coprire nemmeno tutti 
i posti disponibili. E come si 
pensa di far fronte alla ri-
chieste crescenti di assisten-
za? Chiamando infermieri 
dall’India quando sarebbe 
più semplice far rientrare i 
professionisti italiani che la-
vorano all’estero e che tor-
nerebbero volentieri se fos-
sero pagati abbastanza».

Allo sciopero dei sanitari 
ospedalieri ieri si è somma-
ta la manifestazione dei me-
dici di famiglia che, pur ga-
rantendo regolarmente l’as-
sistenza, hanno dato vita a 
un presidio a Genova, sotto 
la Regione, convocato dalla 
Fimmg Genova con l’adesio-
ne del comparto regionale. 
È la prima volta in Liguria 
che la categoria scende in 
piazza: più di 250 i camici 
bianchi che hanno manife-
stato a sostegno della sanità 

pubblica insieme ad altret-
tanti i pazienti. «Ogni gior-
no i medici di medicina ge-
nerale affrontano gli effetti 
del declino del sistema sani-
tario – tuona Andrea Carra-
ro,  segretario  genovese  
della Fimmg –: liste d’atte-
sa infinite che rendono qua-
si impossibile svolgere nel 
pubblico visite ed esami e 
una  burocrazia  crescente  
che ruba tempo all'attività 
assistenziale. Era importan-
te venire in piazza oggi, per 

dire che così non ce la faccia-
mo più. I giovani si spaven-
tano e scelgono altre stra-
de». Oggi i medici di fami-
glia a Genova sono 460 , ne 
mancano 70, senza contare 
i 90 pensionamenti previsti 
nei prossimi anni: «Se scen-
diamo in piazza per la pri-
ma volta vuol dire che sia-
mo arrivati al limite» conti-
nua Carraro. 

«Si erano fatti accordi per 
potenziare la famosa medi-
cina territoriale - aggiunge 
Andrea Stimamiglio,  se-
gretario regionale Fimmg 
- ma sembra tutto fermo. 
Chiediamo il rispetto degli 

accordi e di aprire un nuovo 
tavolo per affrontare ilpro-
blema della cronicità».

La protesta ha ricevuto 
l’appoggio del Pd: «La Re-
gione rispetti l’accordo sot-
toscritto ad aprile e potenzi 
la  medicina  territoriale»  
chiede  Armando  Sanna,  
neocapogruppo  in  Consi-
glio regionale, mentre Davi-
de Natale, segretario regio-
nale, aggiunge: «La Regio-
ne intervenga per potenzia-
re la medicina territoriale: 
la situazione è insostenibile 
mentre Bucci pensa a sovra-
strutture inutili». —
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Deleghe importanti
finalmente insieme: 
scuola, università, 
formazione, 
politiche del lavoro 
e orientamento

«Io unica donna in giunta?
Gli elettori hanno votato

soprattutto uomini»

Lo striscione dei medici di famiglia ieri in piazza De Ferrari  BALOSTRO

Tra le priorità da 
portare subito avanti 
indica le residenze 
universitarie

Un momento della manifestazione di ieri in centro a Genova  BALOSTRO

Ecco chi sono i tredici 
componenti del Consi-
glio superiore di sanità 
della Liguria: Salvato-
re Alongi (oculista Asl 
4), Eleonora Arboscel-
lo (direttore pronto soc-
corso  San  Martino),  
Giada Bardelli (medico 
di famiglia Asl 5), Lucia 
Del  Mastro  (direttore  
oncologia  San  Marti-
no), Sergio Ferraro (pri-
mario  Ortopedia  Asl  
1), Alessandro Gastal-
do (primario Radiolo-
gia Asl 2), Anna Maria 
Gatti (direttore Medici-
na Asl 3), Tiziana Lazza-
ri  (dermatologa  Casa  
della Salute), Luigi Mar-
tinelli (Cardiochirurgo 
Gvm), Claudio Mazzo-
la (primario Ortopedia 
), Italo Porto (direttore 
cardiogia  San  Marti-
no), Antonello Ramise 
(direttore  cardiologia  
Asl 1) e Barbara Rebe-
sco (responsabile regio-
nale farmaceutica).

i componenti

Simona Ferro

Ecco chi sono
i tredici esperti

Battaglia sul progetto

Nuovo Galliera, Italia Nostra annuncia ricorso
La direzione dell’ospedale passa alle denunce

In primo piano anche
il problema sicurezza 
di chi lavora in corsia: 
«Troppe violenze»

GENOVA

Ennesimo round sul progetto 
del nuovo ospedale Galliera a 
Genova. Italia Nostra ha im-
pugnato un parere del Consi-
glio di Stato, che ha dichiara-
to improcedibile un preceden-
te ricorso al Presidente della 
Repubblica  presentato  
dall’associazione per contra-
stare l’operazione. «Il proget-
to del Nuovo Galliera mira a 
ridurre spazi, posti letto e per-
sonale sanitario a favore di 
una macroscopica speculazio-
ne edilizia», dice il presidente 

di Italia Nostra Genova, Stefa-
no Fera. Dura la reazione del 
Galliera che, attraverso il vi-
cepresidente Giuseppe Zam-
pini e il direttore generale, 
Francesco Quaglia, comuni-
ca la decisione di «convocare 
un consiglio di amministra-
zione straordinario, al fine di 
intraprendere ogni iniziativa 
necessaria  per  contrastare  
una volta per tutte le posizio-
ni, gli atteggiamenti, le affer-
mazioni e le azioni assunte 
reiteratamente da Italia No-
stra contro la realizzazione 
del Nuovo Galliera». —

La Cultura? Tra gli 
assessori nessuno 
è attore, scrittore
o regista: studierò
e mi applicherò,
confido negli uffici

SCIOPERO E MANIFESTAZIONE A GENOVA

Le deleghe
Simona Ferro
ha le deleghe a 
cultura, sport, 
scuola, università, 
formazione, 
orientamento, 
lavoro, politiche 
dell’occupazione, 
pari opportunità, 
tutela e 
valorizzazione 
dell’infanzia, 
animali 
d’affezione, tutela 
dei consumatori, 
politiche giovanili, 
cittadinanza 
responsabile

SIMONA FERRO
ASSESSORE REGIONALE FDI

Vocaboli come 
sindaca non si 
possono sentire 
Dobbiamo invece 
rivendicare
la nostra diversità
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“

LO SCONTRO

Guido Filippi / GENOVA

«Come si fa a 
mettere due 
rappresen-
tanti della sa-

nità  privata  all’interno  
dell’organismo  che  dovrà  
consigli e pareri al presiden-
te della Regione, all’assesso-
re e indirettamente ai diretto-
ri generali?». Il Consiglio su-
periore della Sanità ligure, 
composto da 13 esperti  e 
coordinato dal direttore di 
Malattie  infettive  del  San  
Martino Matteo Bassetti, sca-
tena un profluvio di polemi-
che nell’opposizione. Il pri-
mo a uscire allo scoperto è 
Enrico Ioculano, ex sindaco 
di Ventimiglia e consigliere 
regionale del Pd. 

Evidenzia gli incarichi a 
due rappresentanti della sa-
nità privata: il primo è Luigi 
Martinelli,  cardiochirurgo  
del Gruppo Villa Maria che 
opera a Iclas di Rapallo (con-
venzionata con la sanità pub-
blica), ex primario a Trento, 
a Milano e per anni anche al 
San Martino. 

La seconda è Tiziana Laz-
zari, dermatologa specializ-
zata  in  Chirurgia  plastica  
che da tempo lavora nelle 
strutture di Casa della Salu-

te, gruppo nazionale che ha 
anche contratti con la Regio-
ne per lo smaltimento delle li-
ste d’attesa. In passato è stata 
membro del consiglio di am-
ministrazione della Fonda-
zione Palazzo Ducale e consi-
gliere comunale a Genova 
nel secondo ciclo ammini-
strativo di Bucci, dove era 
stata eletta con la Lista Toti 
prima di passare a Fratelli d’I-
talia e poi dimettersi qual-
che tempo dopo. 

«Siamo di fronte -sottoli-
nea Ioculano - a una serie di 
anomalie. In base a cosa Bas-
setti ha scelto gli esperti? For-
se tra i suoi amici, di certo 
non è stato utilizzato un crite-
rio territoriale e, senza mette-
re in discussione la professio-
nalità dei medici, è strano 
che non ci sia nessuno del 
Gaslini: l’ospedale pediatri-
co che cura bambini prove-
nienti da tutto il mondo è sta-
to dimenticato. Ma tornia-
mo ai privati, un organismo 
pubblico non può avere al 
suo interno due rappresen-
tanti che hanno un doppio 
ruolo: si può ravvisare un 
conflitto di interesse e, co-
munque,  sarà  l’anarchia:  
l’assessore riceverà indica-
zioni da loro, da Bassetti, da 
Gratarola e  Castanini.  Nel  
mezzo ci saranno i direttori 
generali di Asl e ospedali. A 
pagarne le conseguenze sa-

ranno i pazienti».
Entra a piedi uniti anche 

Gianni Pastorino, riconfer-
mato consigliere  regionale 
per Linea Condivisa. «Que-
sto non è un modello di sani-
tà pubblica ma di spettacolo 
con il portavoce Bassetti che 
sembra più impegnato a pro-
muovere un’idea mediatica 
di sanità che a risolvere i pro-
blemi reali del sistema ligu-
re. Qui non c’è bisogno di 
operazioni pubblicitarie o 
di scelte che privilegiano in-
teressi privati: serve compe-
tenza e concretezza. Manca-
no  figure  indispensabili  
sulla prevenzione, la salu-
te mentale, la neurologia, 
l’igiene e altre: è un errore 
imperdonabile che dimostra 
una visione miope».

Il presidente Bucci non re-
plica agli attacchi dell’oppo-
sizione e affida la risposta a 
Vince Liguria: «Il Consiglio 
Superiore di Sanità regiona-
le ha mandato in tilt la sini-
stra che critica persino la pre-
senza di medici del settore 
privato. Essendo in campa-
gna elettorale permanente, 
vedono  crollare  un'altra  
bugia raccontata per mesi: 
quella secondo cui la colla-
borazione tra pubblico e 
privato sia causa del disse-
sto dei conti e soprattutto 
che i cittadini sono chiamati 
a spendere per curarsi. Un 

privato che collabora con il 
sistema pubblico, per lo più 
gratis, spazza via in un sol 
colpo il loro lungo lavoro di 
disinformazione e manipola-
zione della verità».

Interviene,  indispettito,  
anche  Bassetti  e  assicura  
che la lista dei tredici è prov-
visoria: «Tanto rumore per 
nulla, i privati sono meno del 
15% e non vedo il problema: 
Martinelli è un ottimo cardio-
chirurgo che ha lavorato per 
40 anni nel pubblico. Tanto 
per cominciare bisogna vede-
re quale sarà il ruolo del Con-
siglio superiore e questo lo 
deve decidere la nuova giun-
ta: la lista che ho preparato 
su richiesta di Bucci è provvi-
soria, dovrà essere migliora-
ta e allargata. Basta con le po-
lemiche sul nulla, per corte-
sia». —
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I NODI DELLA LIGURIA  I NODI DELLA LIGURIA

Marco Menduni / GENOVA

Èl’unico assessore donna 
nella prima giunta re-
gionale di Marco Bucci. 

Fa il bis nel dopo Toti. Simona 
Ferro, avvocato, esponente di 
Fratelli d’Italia, spiega: è anda-
ta così perché gli elettori han-
no votato soprattutto uomini. 
Puntualizza: dobbiamo cerca-
re la parità ma non mettendo 
qualche desinenza in “a”. 

Contrattacca: il centrosini-
stra parla tanto di donne ma 
poi quando il Pd deve indicare 
il suo capogruppo sceglie un 
uomo.

Assessore, quali sono le 
priorità nel suo incarico?

«Riparto dal filo conduttore 
che ho avuto con lo sport, sia-
mo  Regione  europea  dello  
sport 2025 e la prima cosa sa-
rà mettere a terra una serie di 
progetti abbozzati e finalizzar-
li a questo anno importante 
per il mondo sportivo in Ligu-
ria».

Secondo passo?
«Voglio creare un bel team 

per l'insieme di 4 deleghe im-
portanti finalmente radunate: 
la scuola, l'università, la for-
mazione e le politiche del lavo-
ro insieme all'orientamento».

Funzionerà meglio?
«Era un obiettivo importan-

te, ne ho parlato con il presi-
dente Bucci perché i nostri uf-
fici gestivano queste 4 dele-
ghe con 3 assessori diversi, il 
problema era far sintesi. Buc-
ci ha capito. Ora con un unico 
assessore  riusciranno  a  far  
convergere al meglio il lavo-
ro».

Lei assume anche la dele-
ga alla cultura,  che nella  
giunta precedente era rima-
sta al presidente. L’opinio-
ne di molti operatori è che 
questo assessorato dovreb-
be toccare a chi proviene di-
rettamente da quel mondo, 
a chi ne è super specializza-
to. Che cosa obietta?

«Non obietto nulla. Io sono 
una persona molto umile da 
questo punto di vista. Però gli 
assessori siamo noi sette e nes-
suno è attore, scrittore o regi-
sta. Bisognerà metterci tanto 
studio e tanta applicazione e 
confido anche nel supporto 
dei miei uffici, sappiamo che 
il dirigente (Luca Parodi, ndr) 
è una persona esperta e ci so-
no altri tecnici che daranno 
sempre più lustro a questa de-
lega».

Fa molto discutere che lei 
sia l'unica donna di questa 
giunta.

«Purtroppo ve la dovete un 
po' prendere con gli elettori, 
perché  abbiamo  visto  una  
schiacciante maggioranza di 

uomini votati. Nell'espressio-
ne di voto abbiamo dato mo-
do di poter esprimere un uo-
mo ed una donna. E magari 
non due donne, perché sareb-
be stato invalidato il secondo 
nome».

Sente su di sé una partico-
lare responsabilità nell’es-
sere l’unica donna?

«Da parte mia, certo, avrei 

voluto una situazione come 
quella del 2020, in cui c’era 
anche Ilaria Cavo ed eravamo 
in due. Però devo dire che Re-
gione Liguria è un ente assolu-
tamente virtuoso per le pari 
opportunità. Su 1.700 dipen-
denti, e lo dico con cognizio-
ne di causa perché sono stata 
anche assessore al personale, 
abbiamo circa il 66,5 per cen-
to di donne e dei 5 direttori 4 
sono donne».

Lei è contraria alle quote 
rosa?

«Mettiamola così. Quando 
ho cominciato circa 27 anni 
fa, mettendo insieme anche la 
pratica forense, ero in un am-
biente molto maschile. Credo 
nel merito e nelle capacità, va-
le un uomo in gamba così co-
me una donna in gamba, non 
è che a tutti i costi devono en-
trare le donne in quanto tali. 
Ma credo in questo: le donne 
devono assolutamente essere 
messe in condizioni di parità 
e non va bene se vengono 
escluse quando vantano gli 
stessi titoli e soprattutto gli 
stessi meriti rispetto a un uo-
mo».

Il termine assessore risol-
ve la questione terminologi-
ca al femminile. Ma lei cosa 
pensa della questione?

«Ma no! C'è una cacofonia 
che non si può sentire: sinda-
ca,  avvocata,  assessora.  Mi  
sembra una forzatura e soltan-
to un contentino.  La trovo 
una caricatura, credo che dob-
biamo rivendicare la nostra 
diversità, essere donne è una 
cosa bellissima, dobbiamo as-
solutamente inseguire la pari-
tà ma non come “assessora».

L’opposizione però insi-
ste nel contestare il fatto ci 
sia solo una donna in que-
sta giunta.

«In realtà queste tipo di po-
lemiche vanno avanti da mol-
to, secondo me frutto dell’in-
vidia perché questo Paese ha 

espresso una donna a capo del 
governo ma non di sinistra. 
Per loro è bruciante. Il centro-
sinistra insiste: donne, don-
ne, donne. Ma poi il Pd espri-
me come capogruppo Arman-
do Sanna quando nelle loro li-
ste militano donne che si sono 
distinte  come Katia  Piccar-
do».

Subito al lavoro?
«Sì e tra le cose da portare 

subito avanti ci sono le resi-
denze  universitarie.  Abbia-
mo i fondi del Pnrr che insie-
me a quelli regionali andran-
no a riqualificare l'ex clinica 
chirurgica del San Martino e 
ci daranno 303 posti letto in 
più. Avremo poi l'ex magiste-
ro di corso Montegrappa e poi 
ci saranno altre risorse per ri-
qualificare realtà di Savona e 

La Spezia. Queste sono cose 
importantissime». 

In Liguria il centrodestra 
l’ha  spuntata,  in  Umbria  
che cosa è andato storto?

«Qualcuno avrebbe voluto 
suggerire Romizi, l’ex sinda-
co di Perugia che ha riportato 
più di 10 mila voti. Donatella 
Tesei era stata la carta vincen-
te del Carroccio 5 anni fa, era 
una presidente un po’ critica-
ta e poco empatica ma la Lega 
ha insistito per puntare nuova-
mente su di lei».

A proposito di Lega: come 
vanno i rapporti in Liguria?

«Bene, adesso direi bene. 
La cosa bella è che noi ci con-
frontiamo,  magari  discutia-
mo, però poi alla fine usciamo 
sempre come un centrodestra 
unito ed è la nostra forza». —
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Tanto rumore per 
nulla, i privati sono 
meno del 15% e non 
vedo il problema
La lista è provvisoria
e sarà migliorata

Fanno discutere gli incarichi nel nuovo Consiglio superiore creato dal presidente della Regione
Nel mirino le nomine di Martinelli (cardiochirurgo, Villa Maria) e Lazzari (dermatologa, Casa della Salute)

Sanità, l’opposizione insorge:
«No ai privati consulenti di Bucci»
Bassetti: «Il team si allargherà»

MATTEO BASSETTI
INFETTIVOLOGO E COORDINATORE
CONSIGLIO SUPERIORE SANITÀ LIGURE 

Astensione all’85% in Liguria. Sos degli infermieri: «Ne mancano duemila»

«Il termine assessora è una forzatura, una caricatura: serve una vera parità
ll centrosinistra parla tanto, ma poi il Pd per capogruppo sceglie un maschio»

Medici di famiglia e pazienti in piazza
«Pochi soldi, infinite le liste di attesa»

“

L’INTERVISTA

Marco Bucci (a 
sinistra) con 

Matteo Bassetti
scelto dal nuovo 

governatore
per coordinare

il Consiglio 
superiore della 

Sanità ligure

Licia Casali
Beatrice D’Oria / GENOVA

Circa l’85 per cento 
di medici, sanitari 
e infermieri che la-
vorano negli ospe-

dali liguri ieri hanno aderi-
to allo sciopero nazionale 
contro la legge di Bilancio 
considerata “deludente”. I 
disagi per i pazienti sono sta-
ti però limitati: i servizi es-
senziali erano garantiti e le 
aziende  sanitarie  hanno  
adottato ogni misura utile 
per ridurre i disservizi.

«L’adesione è stata mas-
siccia - conferma Raffaele 
Aloi, segretario regionale 
del sindacato Anaoo Asso-
med - del resto quando man-
cano i fondi per la sanità a li-
vello nazionale gli effetti si 

vedono anche sul territorio. 
La coperta è corta: i soldi 
non bastano a coprire tutte 
le  esigenze,  soprattutto  
quelle di una regione come 
la Liguria con una popola-
zione anziana e un tasso di 
patologie croniche più alto 
rispetto al resto d’Italia».

Sotto accusa anche le in-
terminabili  liste  d’attesa  
per accedere a visite ed esa-
mi e un contratto collettivo 
con stipendi tra i più bassi 
in Europa. «Poi c’è il tema 
della sicurezza di chi lavora 
in corsia - continua Aloi - 
Quasi ogni giorno si regi-
strano episodi di violenza, 
non è un caso se sempre me-
no giovani scelgono di lavo-
rare in ospedale. Bisogna 
fare qualcosa o da qui a po-
co dovremo rinunciare al-

la sanità pubblica».
In Liguria i medici sono 

anche in attesa di valutare i 
primi provvedimenti della 
nuova giunta regionale, do-
po l'istituzione del Consi-
glio superiore della sanità e 
la nomina di un gruppo di 
saggi. «Stiamo vivendo un 
momento particolare - ri-
flette Giulio Cecchini, pre-
sidente della federazione 
Cimo Fesmed Liguria - Pre-
sto chiederemo un incontro 
per parlare dell’organizza-
zione della sanità e miglio-
rare un sistema informatico 
insufficiente. I medici ospe-
dalieri sono stremati e scap-
pano nel privato, bisogna 
fermare questa emorragia».

In sciopero ieri c’erano an-
che gli infermieri: «In Ligu-
ria ne mancano duemila - 
spiega Enrico Boccone, re-
ferente regionale di Nur-
sing up - I corsi di laurea a 
numero chiuso non riesco-
no a coprire nemmeno tutti 
i posti disponibili. E come si 
pensa di far fronte alla ri-
chieste crescenti di assisten-
za? Chiamando infermieri 
dall’India quando sarebbe 
più semplice far rientrare i 
professionisti italiani che la-
vorano all’estero e che tor-
nerebbero volentieri se fos-
sero pagati abbastanza».

Allo sciopero dei sanitari 
ospedalieri ieri si è somma-
ta la manifestazione dei me-
dici di famiglia che, pur ga-
rantendo regolarmente l’as-
sistenza, hanno dato vita a 
un presidio a Genova, sotto 
la Regione, convocato dalla 
Fimmg Genova con l’adesio-
ne del comparto regionale. 
È la prima volta in Liguria 
che la categoria scende in 
piazza: più di 250 i camici 
bianchi che hanno manife-
stato a sostegno della sanità 

pubblica insieme ad altret-
tanti i pazienti. «Ogni gior-
no i medici di medicina ge-
nerale affrontano gli effetti 
del declino del sistema sani-
tario – tuona Andrea Carra-
ro,  segretario  genovese  
della Fimmg –: liste d’atte-
sa infinite che rendono qua-
si impossibile svolgere nel 
pubblico visite ed esami e 
una  burocrazia  crescente  
che ruba tempo all'attività 
assistenziale. Era importan-
te venire in piazza oggi, per 

dire che così non ce la faccia-
mo più. I giovani si spaven-
tano e scelgono altre stra-
de». Oggi i medici di fami-
glia a Genova sono 460 , ne 
mancano 70, senza contare 
i 90 pensionamenti previsti 
nei prossimi anni: «Se scen-
diamo in piazza per la pri-
ma volta vuol dire che sia-
mo arrivati al limite» conti-
nua Carraro. 

«Si erano fatti accordi per 
potenziare la famosa medi-
cina territoriale - aggiunge 
Andrea Stimamiglio,  se-
gretario regionale Fimmg 
- ma sembra tutto fermo. 
Chiediamo il rispetto degli 

accordi e di aprire un nuovo 
tavolo per affrontare ilpro-
blema della cronicità».

La protesta ha ricevuto 
l’appoggio del Pd: «La Re-
gione rispetti l’accordo sot-
toscritto ad aprile e potenzi 
la  medicina  territoriale»  
chiede  Armando  Sanna,  
neocapogruppo  in  Consi-
glio regionale, mentre Davi-
de Natale, segretario regio-
nale, aggiunge: «La Regio-
ne intervenga per potenzia-
re la medicina territoriale: 
la situazione è insostenibile 
mentre Bucci pensa a sovra-
strutture inutili». —
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Deleghe importanti
finalmente insieme: 
scuola, università, 
formazione, 
politiche del lavoro 
e orientamento

«Io unica donna in giunta?
Gli elettori hanno votato

soprattutto uomini»

Lo striscione dei medici di famiglia ieri in piazza De Ferrari  BALOSTRO

Tra le priorità da 
portare subito avanti 
indica le residenze 
universitarie

Un momento della manifestazione di ieri in centro a Genova  BALOSTRO

Ecco chi sono i tredici 
componenti del Consi-
glio superiore di sanità 
della Liguria: Salvato-
re Alongi (oculista Asl 
4), Eleonora Arboscel-
lo (direttore pronto soc-
corso  San  Martino),  
Giada Bardelli (medico 
di famiglia Asl 5), Lucia 
Del  Mastro  (direttore  
oncologia  San  Marti-
no), Sergio Ferraro (pri-
mario  Ortopedia  Asl  
1), Alessandro Gastal-
do (primario Radiolo-
gia Asl 2), Anna Maria 
Gatti (direttore Medici-
na Asl 3), Tiziana Lazza-
ri  (dermatologa  Casa  
della Salute), Luigi Mar-
tinelli (Cardiochirurgo 
Gvm), Claudio Mazzo-
la (primario Ortopedia 
), Italo Porto (direttore 
cardiogia  San  Marti-
no), Antonello Ramise 
(direttore  cardiologia  
Asl 1) e Barbara Rebe-
sco (responsabile regio-
nale farmaceutica).

i componenti

Simona Ferro

Ecco chi sono
i tredici esperti

Battaglia sul progetto

Nuovo Galliera, Italia Nostra annuncia ricorso
La direzione dell’ospedale passa alle denunce

In primo piano anche
il problema sicurezza 
di chi lavora in corsia: 
«Troppe violenze»

GENOVA

Ennesimo round sul progetto 
del nuovo ospedale Galliera a 
Genova. Italia Nostra ha im-
pugnato un parere del Consi-
glio di Stato, che ha dichiara-
to improcedibile un preceden-
te ricorso al Presidente della 
Repubblica  presentato  
dall’associazione per contra-
stare l’operazione. «Il proget-
to del Nuovo Galliera mira a 
ridurre spazi, posti letto e per-
sonale sanitario a favore di 
una macroscopica speculazio-
ne edilizia», dice il presidente 

di Italia Nostra Genova, Stefa-
no Fera. Dura la reazione del 
Galliera che, attraverso il vi-
cepresidente Giuseppe Zam-
pini e il direttore generale, 
Francesco Quaglia, comuni-
ca la decisione di «convocare 
un consiglio di amministra-
zione straordinario, al fine di 
intraprendere ogni iniziativa 
necessaria  per  contrastare  
una volta per tutte le posizio-
ni, gli atteggiamenti, le affer-
mazioni e le azioni assunte 
reiteratamente da Italia No-
stra contro la realizzazione 
del Nuovo Galliera». —

La Cultura? Tra gli 
assessori nessuno 
è attore, scrittore
o regista: studierò
e mi applicherò,
confido negli uffici

SCIOPERO E MANIFESTAZIONE A GENOVA

Le deleghe
Simona Ferro
ha le deleghe a 
cultura, sport, 
scuola, università, 
formazione, 
orientamento, 
lavoro, politiche 
dell’occupazione, 
pari opportunità, 
tutela e 
valorizzazione 
dell’infanzia, 
animali 
d’affezione, tutela 
dei consumatori, 
politiche giovanili, 
cittadinanza 
responsabile

SIMONA FERRO
ASSESSORE REGIONALE FDI

Vocaboli come 
sindaca non si 
possono sentire 
Dobbiamo invece 
rivendicare
la nostra diversità
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